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Tra il Medio Oriente e l’Africa una terribile e complessa realtà

Orrori e massacri nelle guerre
  tra curdi, sciiti, sunniti
                  e i tagliagole del “califfato”

Siamo di nuovo precipitati in un 
groviglio di orrori, di guerre, di 
scontri tra fazioni e gruppi ar-

mati, di lotte feroci tra etnie diverse 
e diversi modi di leggere e interpre-
tare il Corano e di credere nell’Islam 
ed è perino ripresa la secolare lotta 
tra sunniti e sciiti. Interi paesi stanno 
implodendo, coinvolgendo il mondo 
con minacce dirette a tutto l’Occiden-
te: dagli Stati Uniti, all’Inghilterra, 
dal Canada, alla Francia, dalla Turchia 
all’Italia come sede del Vaticano “cuo-
re dei crociati”. L’estremismo islami-
co, che ha spazzato via rapidamente 
le “primavere arabe”, sta dilagando 
tra l’Africa e il Medio Oriente e ino 
ai bordi del Mediterraneo ed ha già 
provocato migliaia di morti, la fuga di 
milioni di profughi afamati e ridotti 

in condizioni di vita terribili. Città e 
villaggi vengono distrutti e incendiati, 
bombardati, fatti a pezzi in nome di 
Dio. E, sempre in nome di Dio in un 
orrore senza ine, sono stati sgozzati 
e decapitati, davanti alle telecamere, 
cinque ostaggi occidentali e centinaia 
di credenti islamici dell’una e dell’al-
tra parte in un crescendo terriicante.
I resti di quella che era l’organizza-
zione terroristica di Bin Laden e di 
altri gruppi, si sono ora uniti all’Isis, 
l’autoproclamatosi califato dell’Iraq 
e della Siria, capeggiato da quell’Abu 
Bakr al Baghdadi (qualcuno già dice 
che sia rimasto ferito nel corso di un 
bombardamento americano) che era 
già noto come terrorista sunnita e che 
ha osato, dall’interno di una moschea, 
urlare ai fedeli che lui, ora, era il nuo-

vo califo, il “difensore della fede” 
che avrebbe punito tutti i miscreden-
ti ovunque si trovassero. Occidente 
compreso. Il risultato? Attentati, stra-
gi e guerra in Iraq, in Siria (dove è in 
corso una terribile resa dei conti) in 
Egitto, in Libia, in Sudan, in Afgani-
stan e in Nigeria. E guerra con i curdi, 
tensioni e scontri in Turchia e la for-
mazione di una coalizione occidentale 
e in parte araba, per bombardare gli 
uomini dell’Isis. È nato subito anche 
un altro fenomeno preoccupante: e 
cioè l’accorrere di giovani europei e 
americani, ubriacati da una propagan-
da martellante, nelle ile dell’Isis per 
combattere l’Occidente capitalista e 
moralmente degradato e degradante. 
Da qui, dunque, secondo loro, la ne-
cessità di imporre ovunque la “sharia”, 
la legge islamica.
In questo quadro fosco, è diicilissi-
mo distinguere i motivi religiosi da 
quelli che sono gli interessi legati al 
petrolio, al potere, al denaro o all’e-
spansionismo di alcune potenze regio-
nali che magari, ino a qualche tempo 
fa (leggi Arabia Saudita) inanziavano 
questo o quel gruppo terroristico che 
poi è sfuggito al loro controllo. Biso-
gna inoltre tener conto che niente è 
semplice nel mondo islamico e che 
la “umma” e cioè la comunità dei 
credenti, è diversissima da un paese 
all’altro, da un regno all’altro, da una 
repubblica all’altra, da un emirato 
all’altro.
Tentiamo ugualmente di mettere in-
sieme un vocabolarietto dei termini e 
delle deinizioni che tutti ascoltiamo 
ogni giorno in televisione, alla radio 
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del terrorista Abu Bakr al Baghdadi
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La Moschea di Kerbala, in Iraq, dedicata all’Imam Hossein, 
nipote del profeta Maometto
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o leggiamo sui giornali, per cercare di 
avere un minimo di chiarezza sull’I-
slam e su quello che ruota intorno a 
questa grande religione monoteista, 
praticata da più di un miliardo di per-
sone nel mondo. Anche perché l’Islam 
è davvero più vicino a noi di quanto 
crediamo di sapere.

CALIFFATO - È l’istituzione che de-
signa l’autorità temporale e religiosa 
del mondo musulmano. Il califo (in 
arabo khalifat rasul Allah e cioè “rap-
presentante del Messaggero di Dio”) 
è il guardiano della fede, vincolato 
alla sharia. Veniva eletto dalla comu-
nità dei credenti. Secondo alcuni può 
anche nominare un successore. L’i-
stituzione nacque dopo la morte del 
Profeta Maometto quando Abu Bakr, 
Umar, Uthman e Alì diventarono i 
capi della comunità islamica per ac-
clamazione. 
Questi furono considerati i “quattro 
calii ben guidati”. Gli sciiti, però ri-
conoscono come califo il solo Alì.
Nella storia islamica ci sono stati 
straordinari calii: Umayyadi a Da-
masco e Abbassidi a Baghdad. Calii 
anche in India e quello celeberrimo a 
Istanbul, poi destituito, insieme all’i-
stituzione, nel 1924.

CORANO - È il libro sacro dell’I-
slam, composto da 114 capitoletti o 
“sure”. Per i musulmani, il libro è la 
voce diretta di Dio, giunta agli uomi-
ni attraverso Maometto. Per i teologi, 
il Corano è coeterno a Dio. Dunque 
”increato”. Insomma, non è stato mai 
scritto. È nel libro sacro che si chie-
de ai fedeli di pregare cinque volte 
al giorno, di fare l’elemosina rituale, 
di recitare la professione di fede, di 

andare alla Mecca almeno una vol-
ta nella vita e di osservare il digiuno 
annuale. Si tratta dei celebri ”cinque 
pilastri dell’Islam”. Il termine Corano 
deriva dall’arabo “Qur’an” che signi-
ica lettura salmodiata o recitata della 
rivelazione.

CURDI - I curdi sono circa 27 milio-
ni e vivono in Turchia, in Iraq e Iran. 
Sono musulmani sunniti. Per secoli il 
Kurdistan ha fatto parte dell’Impero 
Ottomano e in parte di quello irani-
co. Da sempre i curdi si battono per 
l’indipendenza politica e culturale, 
ma sono anche divisi al loro interno. 
Dopo la guerra del Golfo del 1991, 
nell’Iraq settentrionale, è nato un pic-
colo stato curdo. Uno dei curdi più 
celebrati dalla storia islamica è il fa-
moso Saladino che strappò ai cristiani 
Gerusalemme.

Uno dei leader politici più noti dei 
curdi, in questi anni, è Abdullah Oca-
lan, dirigente del PKK che ha condot-
to, ino all’arresto, anni di guerriglia 
contro i turchi. I guerriglieri curdi, 
i celeberrimi peshmerga (in uno dei 
tanti dialetti curdi “coloro che sono 
pronti alla morte”) stanno ora com-
battendo contro i terroristi dell’Isis di 
Abu Bakr al Baghdadi.

GERUSALEMME - La città viene de-
inita “santa” in arabo e in altre lin-
gue mediorentali e dell’Asia. Perciò si 
chiama anche Al Quds o Al Qods. Per 
i musulmani è sacra. Il terzo luogo sa-
cro dell’Islam. 
Sulla spianata delle moschee si trova, 
infatti, anche quella cosiddetta “di 
Omar” dove si conserva la roccia dal-
la quale Maometto sarebbe partito su 
una scala dorata diretto in cielo per 
incontrare l’Altissimo e gli altri mon-
di. Il tutto in una sola notte, dopo un 
viaggio in sella al cavallo Buraq che 
aveva “volato attraverso i cieli”.

GESÙ E MARIA - In arabo sono Isa 
ibn Maryam, Gesù è considerato uno 
straordinario profeta inviato da Dio 
tra gli uomini. Rimasto, però, ina-
scoltato. Per questo fu poi mandato 
tra la gente Maometto, “l’ultimo dei 
profeti” o il “sigillo dei profeti”. Gesù 
siede comunque alla destra dell’Onni-
potente. Secondo i musulmani non è 
Dio “perché Dio non genera e non è 
generato”. Militanti dell’ISIS, il califato fasullo di Abu Bakr al Baghdadi

Abdallah Ocalan, leader del PKK curdo, nel 1992. Ora è detenuto in Turchia
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E non venne neanche mai crociisso. 
Si trattò di una menzogna giudai-
co-cristiana.

ISLAM - Signiica “sottomissione alla 
volontà di Dio” (Allah) che è uno e 
solo. E che non è, come qualcuno 
pensa, il Dio dei musulmani, ma 
semplicemente Dio. L’Islam è, dun-
que, una delle tre grandi religioni 
monoteistiche del mondo e appartie-
ne al ceppo abramatico (Abramo, in 
arabo è Ibrahim) come il Cristianesi-
mo e l’Ebraismo. Venne fondata, nei 
primi decenni nel secolo VII d.C. da 
Muhammad (per noi Maometto).

JIHAD - Ossia “guerra santa” sulla 
strada di Dio. Il termine era origina-
riamente di tipo religioso. In arabo 
signiica: sopportare, sofrire, sacrii-
carsi, impegnarsi. Per Maometto, la 
jihad più importante “era quella con-
tro noi stessi e i nostri peccati”. L’altra 
è invece soltanto “una piccola guerra 
santa”. Per la tradizione musulmana, 
il mondo è diviso in due “Case”: quel-
la dell’Islam (dar al-Islam) e quella 
della guerra (dar al-Harb). Fuori dalla 
casa musulmana tutti dovranno, pri-
ma o poi, essere sottomessi alla vera 
fede. In realtà, durante le guerre, i 
combattenti musulmani non obbliga-
vano mai nessuno alla conversione, al 
contrario dei Cristiani. Bastava pagare 
una tassa in più e si poteva conservare 
la propria religione, nella condizio-
ne di “dimmi” cioè di protetti. Per i 

combattenti musulmani sulla terra – è 
stato scritto – ci sarà come premio il 
bottino e, nell’altro mondo, il Para-
diso. Si potranno anche sottoscrivere 
tregue e accordi leciti. All’inizio era 
proibito, in guerra, uccidere donne e 
bambini e si dovevano trattare bene i 
prigionieri. Ma gli integralisti e gli in-
tegralismi, hanno cambiato tutto. La 
guerra – dice il Corano – è legittima, 
sulla via di Dio, quando i miscredenti 
(kair) uccidono i musulmani, li cac-
ciano dalle loro case e occupano le 
loro terre con la violenza.

MADRASA - Sono le scuole coraniche 
dove crescono i futuri teologi dell’I-
slam o i “lettori del Corano”. Dalle 
madrase, in Afghanistan, sono usciti 
i giovani integralisti chiamati talibani. 
“Talib”, in arabo, signiica studente.

MARTIRE - In arabo “Sahid”. Tutti 
hanno visto 
gli efetti de-
vastanti delle 
“o p e r a z i o n i 
di martirio”, 
in tutti questi 
anni, in Pale-
stina, in Iraq, 
in Cecenia, in 
Israele. È una 
tragedia senza 
ine. Ormai in 
tanti, scelgo-
no il martirio 
nello stile dei 

kamikaze o in qualunque altro modo. 
Sono stati, spesso, ragazzi e ragazze 
giovanissimi che andavano a mori-
re con il sorriso sulle labbra. Prima 
si facevano riprendere con il Cora-
no in una mano un’arma nell’altra e, 
alle spalle, la bandiera della loro or-
ganizzazione. Poi leggevano i versetti 
del libro sacro, salutavano i parenti, 
sorridendo e spiegando la loro scelta, 
fasciavano la testa con una striscia di 
stofa sulla quale erano tracciati ver-
setti del Corano o la “basmala”. Cioè 
quella che dice: “Con il nome di Dio, 
ricco in clemenza, abbondante in mi-
sericordia”. O la frase: ”Allah è grande 
e Maometto è il suo profeta”. E anda-
vano a morire e a massacrare. Così in 
Palestina e Israele. 
In Iraq, l’orrendo cerimoniale è cam-
biato. Gli assassini, con la bandiera 
nera alle spalle o la sigla di una orga-
nizzazione, hanno sgozzato, davanti 
alle telecamere, già alcune decine di 
“nemici” della fede. 
Bisogna aggiungere che il martirio dei 
vecchi tempi permetteva di “sedersi 
accanto a Dio in Paradiso”, portava 
grande onore alle famiglie degli im-
molati che ricevevano dai vicini le 
condoglianze, congratulazioni e la 
richiesta di una intercessione presso 
l’Altissimo. I musulmani moderati 
(sono la maggioranza) hanno sempre 
considerato un obbrobrio le azioni dei 
martiri. Persino alcuni teologi hanno 
considerato il martire o il kamikaze, 
un apostata che aveva deciso di ucci-
dersi e il suicidio, nell’Islam, è un pec-
cato gravissimo.

MUHAMMAD (per noi Maometto) 
- È il Profeta dell’Islam. Attenzione, 

Donne peshmerga arruolate nella “milizia di autodifesa” curda

Una pagina del Corano più antico ritrovato nello Yemen



ESTERO

15PATRIA INDIPENDENTE/OTTOBRE-NOVEMBRE 2014

solo il Profeta. Inviato da Dio sulla 
Terra per tutte le creature. Dunque, 
solo un uomo comune nato alla Mec-
ca, in Arabia Saudita e rimasto presto 
orfano. Prima aidato al nonno e poi 
ad un celebre zio. Il nome Maometto 
signiica “il lodato”. La madre si chia-
mava Amina e il padre Abd Allah. Il 
Profeta sposò la ricca vedova Khadigia 
e verso i quaranta anni ebbe le pri-
me crisi religiose e le rivelazioni della 
fede, attraverso l’angelo Gabriele. Fu 
lui che cominciò a dettare le “sure” del 
Corano in “purissima lingua araba”. Il 
tempo musulmano inizia nel settem-
bre del 622 dell’era cristiana. È la data 
in cui il Profeta lasciò la Mecca (dove 
si trova la celeberrima e venerata “pie-
tra nera”) per trasferirsi a Yathrib che, 

da quel momento, si chiamò Medina. 
La partenza di Maometto segna l’egi-
ra, ossia la “higra” che vuol dire “emi-
grazione” o trasferimento. Alla morte 
del Profeta (è sepolto proprio a Me-
dina) la nuova fede che intanto si era 
sparsa per deserti e città, ebbe una for-
te crisi. Il posto del fondatore dell’I-
slam venne preso, l’uno dopo l’altro, 
dai “rashidun” e cioè dai “quattro ca-
lii ben guidati”: Abu Bakr, padre di 
Aisha, la sposa prediletta del Profeta, 
Omar, Othman e Alì, cugino di Mao-
metto e poi sposo di sua iglia Fatima. 
Alì venne accusato di avere ucciso il 
predecessore per prenderne il posto. È 
allora che ebbero inizio guerre civili e 
ribellioni.

SCIITI - Viene da “Sciia” che signii-
ca semplicemente “partito”. In que-

sto caso il partito di Alì, cugino di 
Maometto e marito di Fatima. Alì fu 
“l’ultimo califo ben guidato”. Era il 
padre di Husain e di Hossein. Husain, 
con appena 72 uomini armati, venne 
circondato e ucciso da migliaia di sol-
dati nei pressi di Kerbala, in Iraq, il 
10 ottobre del 680. La sua testa venne 
poi spedita a Damasco, al Califo re-
gnante. Gli sciiti afermano che quella 
morte fu scelta volontariamente come 
testimonianza di fede e come scelta di 
martirio in nome di Dio. Da quella 
morte nacque il “dolore della sciia”, il 
senso della tragedia e del martirio ca-
ratteristico degli sciiti che, una volta 
all’anno si lagellano e si autopunisco-
no percuotendosi con catene e coltel-
li, durante la celebrazione dell’ashura. 

Gli sciiti hanno imam e ayatollah 
(cioè grandi sacerdoti, la cui parola è 
legge divina e non può essere disobbe-
dita) che al tempo della guerra Iraq-I-
ran (dove l’Islam sciita è religione di 
stato) mettevano al collo dei ragazzi 
una piccola chiave per l’accesso in pa-
radiso. Poi, tutti, venivano inviati al 
fronte. Migliaia di questi giovanissimi 
soldati morirono così, senza battere 
ciglio sui campi minati. Nei cimiteri 
iraniani, in loro ricordo, l’acqua delle 
fontane è rossa come il sangue.

SHARÌA - È il termine arabo che de-
signa la parte della dottrina islamica 
che i musulmani, attraverso i secoli, 
hanno sempre considerato fonda-
mentale. Regola, infatti, ogni attività 
umana: dal comportamento che deve 
essere seguito per i bisogni corporali, 

al modo di vestire, mangiare, cammi-
nare, vendere, comprare, stare a tavo-
la. Insomma tutto, tutto. In materia 
esistono, comunque, quattro diverse 
scuole giuridiche. Bisogna solo – se-
condo i puristi e tradizionalisti – con-
sultare i libri e applicare. Attenzione: 
il velo per le donne non c’entra. In 
quasi tutto il mondo musulmano, in-
fatti, la tradizione del velo risaliva a 
tempi preislamici e antichissimi. In-
somma, era la tradizione di un certo 
paese, di un certo luogo, di un certo 
ambiente.

SUNNITI - Nel mondo dell’Islam sono 
oltre il 95% dei credenti. Seguono fe-
delmente i detti e i fatti della vita del 
Profeta. Si deiniscono “gente della 

Sunna” e non hanno nessun tipo di 
clero, ma solo dei “direttori della pre-
ghiera” che vengono nominati di volta 
in volta. 
Il loro, dunque, è un rapporto diretto 
e personale con la divinità. Poi ci sono 
dei “dotti” che interpretano, a richie-
sta, i dogmi della fede.

WAHHABITI - Movimento rigorista 
musulmano sunnita, nato nell’Ara-
bia Centrale alla metà del XVIII. Il 
fondatore fu Muhammad ibn Abd al 
Wahhab. 
La casa regnante al Saud, in Arabia 
Saudita, si regge, ancora oggi sull’a-
iuto costante dei wahhabiti. Osama 
Bin Laden, nato in Arabia Saudita da 
una famiglia di miliardari e lui stesso 
ricchissimo, è cresciuto nelle scuole 
coraniche wahhabite.

L’esodo degli abitanti dalla città di Kobane, assediata dalle milizie dell’ISIS


